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IL PERSONAGGIO.FabioMini,altoufficialedell’esercitoecapodistatomaggioredellaNato,anticipaalcunelineedelsuointerventoprevistodomaniseraall’Astra

Ilgenerale:«AVicenza
avrete5milasoldatiUsa»

Ilgenerale Fabio MiniinKosovo, dove è statocomandante di KforIparà della173a Brigatatornatidallamissione inAfghanistan allacaserma Ederle

Lapistadel
DalMolin
consentirebbe
decolloe
atterraggio
deivelivoliC.130

Paesicomela
Georgiadispostia
scatenarelacorsa
agliarmamenti:
impediamo
questamentalità

DagliUsa,
alKosovo,
finoallaCina

La carriera

A BRUXELLES. Ledonnedelpresidioricevuteall’Europarlamento:«Troppeingerenze invistadellaconsultazione»

DalMolin,sosinEuropa

Roberta Bassan

Cinquemila soldati «ammuc-
chiati come sardine». Una cit-
tà nella città. È il quadro pro-
spettatodalgeneraleFabioMi-
ni,66anniadicembre,45anni
di brillante carriera militare,
capo di stato maggiore della
Nato, comandante di Kfor in
Kosovo. Ottimi rapporti con
gliUsa.Ha vissuto inunabase
americana. Della futura base
di Vicenza ha visto il progetto.
Sacosaarriveràincittà:nume-
ri, tecnologie,potenzialità.Do-
mani alle 20.30 sarà al Teatro
Astra, invitato dal coordina-
mentocomitatiNoDalMolin.

Perché un generale della Nato,
premiatoconlaLegionealMeri-
todagliamericani,ha accettato
l'invito di coloro che si schiera-
no contro la nuova base Usa?
Mi è stato chiesto in maniera
moltogarbatadiaiutarelagen-
te di Vicenza a capire i risvolti
strategici, militari e tecnici
dell'ampliamento della base,
escludendoqualsiasi strumen-
talizzazione del mio interven-
to. Permeè statauna sorpresa
perchépensavo chedopo anni
dipolemicheedipubblichere-
lazioni fatte dal comando Usa
ormaifossetuttochiaro.Riten-
go di essere stato interpellato
non tanto per lamia esperien-
za in ambito Nato o per i miei
interessi di geopolitica, ma
perlamiafamiliaritàconleba-
si americane, che ho descritto
anchenel libro “Soldati", e per
aver vissuto con la famiglia in
unabaseamericananegliStati

Uniti per alcuni anni.

In cosa consisterà la nuova ba-
se di Vicenza?
Continua ad essere la “casa"
dellaSetafcheèunaforzad’in-
tervento rapida alle dirette di-
pendenze del Comando delle
forze dell'US Army in Europa.
Tuttaviamentre nel passato il
comandodiVicenzaeraconsi-
derato un comando logistico e
lamaggiorpartedelleunitàda
combattimentodellaSetafera-
nodislocatealtrove, con ilpro-
gettoDalMolin la 173aBrigata
Aerotrasportata sarà riunita a
Vicenza.

Cos’è la 173a Brigata?
È un po’ come la nostra Briga-
ta paracadutisti Folgore, una
unità di fanteria leggera estre-
mamente mobile e provvista
di armamenti medio-leggeri.
Sarà costituita di almeno otto
unità di livello battaglione di
cui quattro da combattimen-
to. Il trasporto strategico e tat-
ticosaràassicuratodaivelivoli
da trasporto dell'aeronautica
Usa.
Dall'Italia la base di partenza
sarà senz’altro quella di Avia-
noancheselapistadelDalMo-
lin consentirebbe il decollo e
l'atterraggiodiquasitutti iveli-
voli da trasportomedio, del ti-
podeiC.130.

Quanti militari arriveranno?
Il numero esattamente ipotiz-
zato èdi 3.300 soldati.Una sti-
ma tra Dal Molin ed Ederle si
avvicina a 5.000 soldati più fa-
miglie, impiegati civili e pom-
pieri vari.

Ha seguito il progetto?
L’ho visto e mi sembra sui ge-
neris pergli standarddelleba-
si esistenti negli Stati Uniti,
mentre assomiglia molto alla
tipologia delle caserme tede-
sche.Unabasedivisa indueda
una pista aeroportuale, palaz-
zine di cinque piani per acca-
sermamento e magazzini, ad
esempio,nonsono lesoluzioni
ideali per una base che lo stes-
so comando statunitense in
Europahadichiarato“destina-
ta a durare". Questa tipologia
è ovviamente vincolata agli
spazi cheVicenzanonhaealle
esigenze di alloggiamento di
un numero considerevole di
truppee famiglie.

Cosa attende la città?
Maggiore concentrazione di
truppe e mezzi da combatti-
mentoetrasporto inareededi-
cate. Gli accordi prevedono
che la base non ospiti più per-
sonale di quello che la prece-
dentebaseitalianaeNatoospi-
tava.
Ma questa presenza era con-
centrataperlavorarenegliuffi-
ci edispersa per vivere. La 173a

Brigata dovrà invece vivere e
lavorare tutta lì.

Che tipo di tecnologia bellica
porterà?
Avanzata, ma convenzionale
nelcampodellearmidella fan-
teria e dei supporti leggeri di
artiglieria, controcarro e mor-
tai. Sarà probabilmente anche
digitalizzata per una migliore
efficacia del comando e con-
trollo.

Che ruolo avrà la nuova base
nella strategia americana?
Gli Stati Uniti hanno bisogno
dibasi inEuropa e in luoghi in
cui è possibile far trascorrere
qualche anno anche alle fami-
glie dei militari senza grossi
traumi e pericoli. A questa esi-
genzacomprensibiledi“benes-
sere" non corrisponde secon-
domealcuninteresse strategi-
co particolare. Anzi, se lo sco-
po strategico è quello di con-
trollare le zone calde delmon-
do con l'hard power delle ar-
mi, le basi esistenti oggi in Eu-
ropa dovrebbero essere ri-
schierate altrove, nei posti in
cui lapresenzamilitarepuòfa-
re da deterrente, ma anche da
rassicurazione. È vero che in
24 ore la Setaf può portare i
propri parà dappertutto, ma
sempre dopo che è successo
qualcosa. Oggi bisognerebbe
sviluppare strategie perché le
cose non succedano e la dislo-
cazione delle basi stanziali
avanzate o arretrate è un ele-
mento importante di tale svi-
luppo.
Gli americani conoscono be-
nissimo il valore delle sedi
stanziali ai fini dell'esercizio
dellapoliticamilitareedi sicu-
rezza: le basi attuali di cui di-
spongono in giroper ilmondo
riflettonoleesigenzedelsecon-
doDopoguerra e, alcune, della
guerrafredda.Perquestol'insi-
stenza su Vicenza mi sembra
riflettere più un anacronismo
cheunanuova strategia, ame-
noche ilpuntocaldoda tenere
sottocontrollononsiaproprio
il nostronord-est.

Allora, che base sarà?
Se l’America non cambia stra-
tegia e se mantiene questa vi-
sione anacronistica, Vicenza è
condannataadessereunapun-
ta avanzata della proiezione
militareUsanelmondo.

Che ruolo giocherà rispetto ai
rapporti di politica estera tra
Italia e Usa?
Nullo, come nel passato. Sarà
la conferma che l'Italia non
partecipaaldibattitosullestra-
tegie e sulla sicurezza regiona-
le.Nonèunanovità.

Cosa pensa del possibile allar-
gamento della Nato fino ai con-
fini della Russia?
Doveva essere uno strumento
per aiutare le democrazie de-
boli e creare un’ampia area di
sicurezza e sviluppo in Euro-
pa.Per il benedi tutti, e questa
volta con la Russia, e non con-
tro. É invece diventato uno
strumentocolqualelaNatoap-
pareprovocatoriaeaggressiva
e gli stati deboli possono ricat-
tare la Nato. Tutto questo ser-
ve soltanto a resuscitare la
guerra fredda enon è l'obietti-
vo che ci si era posti dopo il
crollodelmuro.

Come si posiziona la nuova ba-
seallaluce degliultimi conflitti
in Georgia?
Come dimostrazione del suo
anacronismo. Mentre noi di-
scutiamo aVicenza su una ba-
se militare destinata a soldati
prontialcombattimentoovun-
queepostaalcentrodiunacit-
tà d’arte, da cui comunque ci

vorranno24ore per interveni-
re in caso di emergenza, tutti i
paesi dell'est europeo tentano
di convincere amici e alleati a
schierarsi militarmente da lo-
ro, convinti che i problemi di
convivenza con la Russia sia-
no risolvibili solo con le armi.
Ci sonoaltri Paesi, come laGe-
orgia, che per costringere l’oc-
cidente all'azione contro la
Russiasonodispostiascatena-
re un’altra corsa agli arma-
menti e a distruggere quel po-
co di sicurezza raggiunta an-
chegrazieagliamericani inEu-
ropa. Dobbiamo impedire che
questa mentalità impostata
sull’intervento armato preval-
ga e dobbiamo sviluppare un
vero soft power in grado di far
riflettere prima di agire a van-
vera sia gli alleati che i compe-
titori,grandiepiccoli.Ladislo-
cazione delle basi americane e
Nato deve diventare un ele-
mentodi tale soft power e non
unanuovaminacciaarmata. Il
problema tuttavia non è sol-
tantoamericano.L’Europapo-
trebbe fare molto, per adesso
sta cercando di spacciare per
soft power soltanto la propria
incertezza.Perquestogli ame-
ricani si sentono costretti a ri-
correre continuamente alla
forza in nome e per conto di
tutti. Oggi sarebbe il tempo di
convincereglieuropeiadassu-
mersi qualche responsabilità
nella sicurezza continentale e
far capire agli americani che i
tornei di bocce e i concerti che
le basi organizzano per farsi
benvolere da tedeschi e italia-
ni sonopiùutili altrove.f

Il generale Fabio Mini ha
comandato tutte le unità
bersaglieri e meccanizzate. È
stato Ufficiale integrato
nella 4a Divisione
Meccanizzata Usa, addetto
Militare in Cina, direttore
dell'Istituto Superiore di
Stato Maggiore Interforze,
capo di Stato Maggiore del
Comando Nato del Sud
Europa, comandante di KFOR
in Kosovo. È in ausiliaria dal
2005. Può essere richiamato
in servizio e ricoprire
incarichi operativi fino al
2010. Dal 1975 scrive su
quotidiani, periodici e riviste
specializzate di strategia,
sicurezza e criminalità. Ha
pubblicato vari libri fra cui :
“Comandare e Comunicare"
(Alinari, 1989), “L'altra
strategia" (Franco Angeli
1998), “La guerra dopo la
guerra" (Einaudi 2003) e
“Soldati" (Einaudi 2008). Fa
parte del comitato
scientifico della rivista di
geopolitica Limes e collabora
con La Repubblica e
L'Espresso. Per la Libreria
Editrice Goriziana ha curato
varie opere e dirige la collana
“I maestri della guerra".

Ilgruppo delledonne “No Dal Molin”allapartenzaper Bruxelles

«Sel’Americanoncambiastrategia,sareteunapuntamilitareavanzata,
conlaconcentrazionediuomini,armi,mezzidell’intera173aBrigata»

Lapistadel“Dal Molin”

Laguerra in Georgia

Ledonnedelpresidiosonosta-
te ricevute ieri al Parlamento
europeo, il momento clou del-
la tre-giorni diBruxelles che le
ha viste anche partecipare ad
alcuni incontri con gruppi di
donne che si battono contro la
guerra. Tema dell’audizione il
casoDalMolin.
Le vicentine hanno fatto un

appello agli eurodeputati per-
ché si rechino a Vicenza in ve-
stediosservatoriper«garanti-
re il correttosvolgimentodella
consultazione popolare» sul-
l’ampliamentodella basemili-
tare, prevista per il 5 ottobre, e
per «vigilare affinché i lavori
noninizinoprimadellaconsul-
tazionestessa».
La delegazione di 22 donne

del presidio permanente No
Dal Molin di Vicenza, a cui si
sonoaggiunteanchelerappre-
sentanti di Codepink e leDon-
ne in nero, è stata invitata al
Parlamento europeo da Luisa
Morgantini, vicepresidente
dell’europarlamento e mem-
bro del gruppo Gue della sini-
straunitaria.
«Siamo in una situazione di

emergenza democratica - ha
esorditoCinziaBottene,porta-
voce del presidio permanente
e consigliera comunale -, il 4
settembreilpremierBerlusco-
niha inviatouna lettera al sin-
dacoaffermandochelaconsul-
tazioneègravementeinoppor-
tunaeforieradipossibilidisor-
dini, duegiornidopo lapolizia

hacaricatounapiccolamanife-
stazione autorizzata e concor-
data con la prefettura: stiamo
assistendo a delle decise inge-
renzeper impedireai cittadini
di esprimere la loro opinio-
ne». Antonella Cunico, altra
portavocedelgruppoaBruxel-
les, ha messo in evidenza co-
me,inparticolare«conleaffer-
mazioni di Berlusconi e poi di
Costa, si sia prefigurato una
violazione dei diritti sanciti
dalla Carta dei diritti d’Euro-
pa, dove all’articolo 11, sanci-
sce invece che non ci sia inge-
renza da parte dell’autorità
pubblica».
Al terminedell’incontro,Lui-

sa Morgantini si è impegnata
anchead inviareun’interroga-
zione scritta alla Commissio-
neUeperchéavvii contro l’Ita-
lia una procedura di infrazio-
ne per violazione delle norme
Ue sulla valutazione di impat-
to ambientale. fR.B.


